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Antonella Colonna Vilasi lotta. La sua è una battaglia appassionata, ostinata, condotta con sentimento e 

professionalità. Antonella Colonna Vilasi combatte contro la menzogna, l’insabbiamento e la torbidezza. Vuole 

restituire alla nostra nazione la sua dignità, che deriva dalla trasparenza e dalla fiducia che i cittadini sentono 

di poter riporre nelle istituzioni. La nostra “amata” patria non sempre ha vissuto la sua esistenza nella 

limpidezza e, in sostanza, tutta la storia dell’Italia repubblicana è costellata da misteri, dallo sbarco degli alleati 

in Sicilia nel 1943, fino alla stagione della cosiddetta strategia della tensione, che si è protratta dalla fine degli 

anni Sessanta, alla metà degli anni Ottanta: Ustica, l’omicidio Moro, la strage di Piazza Fontana e tante altre 

pagine oscure della nostra storia. La Vilasi porta avanti la sua crociata, oggi più che mai di attualità, in seguito 

alla decisione del Presidente Renzi di avviare un processo di desecretazione dei documenti relativi alle grandi 

stragi del Dopoguerra. Ogni grande nazione deve accettare il giudizio del popolo che rappresenta, soprattutto 

se desidera fregiarsi del titolo di democrazia, pertanto l’esistenza di documenti segreti, di interi anni inghiottiti 

dalla nebbia della disonestà non è accettabile per essa. I documenti della Stasi tedesca sono stati resi accessibili 

al pubblico e così quelli dei servizi britannici dell’M16, conservati a Kew Gardens, nel Surrey a 20 km da 

Londra. La stessa CIA ha desecretato, lo scorso maggio, molti dei suoi documenti, indispensabili per una 

ricerca storica completa e affidabile. I tempi di compimento di questo processo appaiono ancora molto lunghi, 

ma, come detto, qualcosa comincia a muoversi e così ultimamente la presidente della Camera, Boldrini, ha 

deciso di rendere pubblici i documenti riguardanti il collaboratore di giustizia, affiliato alla camorra casalese, 

che denunciava lo scarico di rifiuti tossici in Campania e il coinvolgimento dei servizi britannici, in 

collaborazione con quelli italiani, nell’esecuzione dell’operazione Aldo Moro, episodio raccontato dal libro di 

Ferdinando Imposimato. Questo vento di cambiamento, sospinto anche dall’opera di studiosi dell’argomento, 

come la Vilasi, è fondamentale, in primis, per restituire alla gente la fiducia nello Stato. Questa è anche la 

missione principale di Marco Minniti, sottosegretario alla Presidenza della Repubblica del PD, che gira nelle 

scuole per mostrare ai giovani che i servizi segreti non sono composti da perfidi burattinai che muovono le fila 

del Paese, ma da uomini al servizio del Paese e, perciò, del popolo. Sua dunque l’idea dell’apertura degli 

armadi segreti di diverse amministrazioni, i cui documenti dovrebbero poi confluire nell’Archivio di Stato per 

essere accessibili a tutti e interrompere quindi l’abitudine della politica di sostituirsi alla storiografia e alla 

verità. Storici, studiosi, giornalisti e anche comuni cittadini potranno dunque accedere alla documentazione, 

in modo da poter conoscere la realtà di ciò che stato, così che possano costruire la loro opinione obiettivamente, 

contribuendo alla formazione di una memoria comune, grande punto debole della nostra nazione. Ministero 

degli Interni, della Difesa e degli Esteri apriranno i loro archivi e riverseranno una mole impressionante di 

documenti, che passeranno al vaglio di una commissione e poi all’Archivio. Questi cambiamenti nella gestione 

dei cosiddetti segreti di Stato (definizione tanto azzeccata quanto nauseante) sono il frutto anche dell’opera di 

persone come Antonella Colonna Vilasi, scrittrice appassionata, che conosce a fondo la geopolitica e i metodi 

di intelligence, il cui impegno nasce dall’amore per la lettura e per la conoscenza della realtà, palese e nascosta. 

Molto è il tempo che dedica alla stesura dei suoi libri, come quello sull’intelligence italiana, cha ha impiegato 

tre anni a comporre ed è corredato da interviste illustri a ex direttori dei Servizi. Un lavoro anche molto 

pericoloso, come capita a chi si occupa di materie tecniche, la cui ricerca è anche testimonianza e desiderio di 

esporsi. Una materia intrigante e di grande attualità, soprattutto in un’epoca come quella attuale, in cui i mezzi 

multimediali hanno concesso a chiunque la possibilità di informarsi e di rendersi edotti, contrastando la 

prevaricazione dei potenti. In un tale periodo, i segreti sono sempre di meno e diminuisce anche il livello di 

sopportazione (o accettazione) di quest’ultimi. 

 

 

 

 


